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Se gli USA tagliano gli aiuti alla Palestina, ciò potrebbe obbligare i
palestinesi ad avere il coraggio politico di prendere posizione per i
propri diritti

Molti osservatori ed analisti ammoniscono che il taglio degli aiuti USA all’Autorità
Nazionale  Palestinese  (ANP)  è  pericoloso  e  potrebbe  minacciare  la  stabilità.
Alcuni hanno persino sostenuto che la minaccia del presidente USA Donald Trump
riguardo ai fondi per i palestinesi è più pericolosa della sua decisione di spostare
l’ambasciata USA in Israele a Gerusalemme.

“Pensa che i  giorni  dell’ANP ormai  siano contati?”  è una delle  domande più
ricorrenti  da parte dei  giornalisti  negli  ultimi giorni  dopo la dichiarazione di
Trump secondo cui “diamo ai palestinesi centinaia di milioni di dollari all’anno e
non riceviamo né apprezzamento né rispetto. Non vogliono neppure negoziare,
cosa da tempo necessaria.”

Azioni contro i palestinesi

Trump ha proseguito dicendo: “Se i palestinesi non vogliono più parlare di pace,
perché  dovremmo  fargli  questi  massicci  versamenti  in  futuro?”  Tuttavia,  la
minaccia di Trump di ritirare gli aiuti all’ANP non dovrebbe essere una sorpresa.

L’aiuto degli USA è sempre stato usato come strumento politico e le condizioni ad
esso legate sono state deleterie e dannose per i palestinesi.

Ma nel caso in cui la minaccia di tagliare gli aiuti all’ANP si concretizzi, sarebbe
davvero una cosa così negativa? Io sostengo di no; non sarebbe poi così male.
Presumibilmente potrebbe dimostrarsi un vantaggio – probabilmente non a breve
termine, ma sicuramente a lungo termine.
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In buona misura l’aiuto degli USA all’ANP intende consolidare il ruolo dell’ANP
come  sub-appaltante  dell’occupazione  israeliana  ed  ha  reso  l’occupazione
israeliana più economica e più lunga, cosa che ha favorito l’economia di Israele,
ha rafforzato la frammentazione palestinese ed ha negato le potenzialità della
democrazia palestinese. Per tutte queste ragioni, il taglio degli aiuti USA all’ANP
non è così negativo.

Il  primo e  principale  obiettivo  degli  USA per  la  Palestina  è  promuovere  “la
prevenzione o riduzione del terrorismo contro Israele”. In altre parole, l’aiuto è
fornito ai  palestinesi  per la sicurezza di  Israele;  ma ciò è un sostegno per i
palestinesi o per Israele?

Il paradigma “prima Israele”

Secondo questo paradigma securitario “prima Israele”, l’amministrazione USA ha
versato milioni di dollari di assistenza per la sicurezza all’ANP come un modo per
“professionalizzare” le sue forze di sicurezza per la stabilità e la sicurezza di
Israele, della sua occupazione e dei coloni nella Cisgiordania occupata.

Questa logica distorta implica che l’ANP diventi subappaltante dell’occupazione
israeliana, grazie all’aiuto e al condizionamento da parte degli USA.

Ciò non solo sostiene l’occupazione israeliana, ma la rende anche conveniente per
Israele, la sua economia e le sue imprese. L’assistenza USA ai palestinesi è spesso
utilizzata  per  pagare  direttamente  i  creditori  dell’ANP,  molti  dei  quali  sono
imprese  israeliane  che  impongono  tariffe  predatorie  ed  approfittano
dell’economia  dell’ANP  tenuta  in  stato  di  soggezione.

Inoltre la maggioranza degli aiuti USA alla Palestina (oltre il 72%), soprattutto
l’aiuto  per  la  sicurezza,  finisce  nell’economia  israeliana.  Quindi  larga  parte
dell’”assistenza” USA ai palestinesi di fatto si trasforma in un’ulteriore appoggio
ad Israele e ai suoi apparati di sicurezza.

Gli aiuti USA hanno anche rafforzato la frammentazione palestinese nell’ultimo
decennio ed alimentato la divisione tra la Cisgiordania e la Striscia di  Gaza.
Inoltre, gli aiuti non solo negano il potenziale democratico palestinese ma anzi
facilitano l’emergere di un governo di stile autoritario in Cisgiordania.

Guidati dal loro progetto securitario, i programmi per la sicurezza sponsorizzati



dagli USA tendono a criminalizzare la resistenza contro l’occupazione israeliana e
a reprimere i bisogni e le aspirazioni del popolo palestinese.

L’intervento degli aiuti USA

Le  operazioni  e  gli  interventi  della  “United  States  Agency  for  International
Development” [Agenzia degli Stati Uniti per lo Sviluppo Internazionale, agenzia
statale USA, ndt.]  (USAID),  e l’ufficio del Coordinatore per la Sicurezza USA
(USSC), sono stati determinanti nel provocare tutti questi danni. Così facendo,
queste due istituzioni  non solo violano principi  internazionali  fondamentali  di
erogazione  dell’aiuto,  ma  agiscono  anche  concretamente  come  braccio
complementare  dell’occupazione  coloniale  israeliana.

Certamente questi danni e le conseguenze negative dell’intervento di aiuti USA
non saranno automaticamente annullati se si concretizzasse la minaccia di Trump
di tagliare gli aiuti.

La situazione è molto più complicata, in quanto richiede lo smantellamento di
strutture,  dinamiche  e  istituzioni  complesse,  che  sono  emerse  e  si  sono
consolidate  nell’ultimo  quarto  di  secolo.

A questo punto è fondamentale che i  palestinesi  non si  lascino prendere dal
panico e non maledicano la sorte per “aver perso” da 300 a 400 milioni di dollari
all’anno;  dovrebbero  agire  –  ed  hanno  parecchie  possibilità.  Per  iniziare,
dovrebbero  chiedere  conto  ad  USAID  e  all’USSC,  e  dovrebbero  revocare  le
esenzioni  amministrative  che  il  defunto  leader  palestinese  Yasser  Arafat  ha
concesso a USAID per agire senza alcuna supervisione palestinese.

Invertire il processo di valutazione

È tempo di invertire il “processo di valutazione”: invece di USAID che valuta i
palestinesi, è tempo che i palestinesi facciano la necessaria valutazione di USAID
e degli altri enti USA dell’industria degli aiuti in Palestina.

Fare ciò richiede volontà politica e coraggio nella dirigenza politica palestinese.
Purtroppo, l’attuale leadership palestinese rimane legata al suo approccio ed alle
sue formule fallimentari.

L’incapacità della dirigenza ANP di mettere in atto piccole azioni, come revocare
le esenzioni amministrative a favore di USAID, riflette una più profonda crisi di



legittimità ed evidenzia le mosse tattiche dell’attuale dirigenza ANP nel prendere
tempo,  per  rimanere al  potere  o  risistemare le  carte  dei  colloqui  di  “pace”.
Bisogna assolutamente contrastare queste idee e sostituirle con nuovi indirizzi
strategici che siano dettati dal popolo palestinese.

Tuttavia  la  principale  sfida  che  rimane  è  come  incanalare  le  richieste  e  le
aspirazioni  del  popolo  palestinese  in  una  politica  legittima  e  in  istituzioni
rappresentative.

Dal punto di vista della gente comune palestinese, nel caso in cui la minaccia di
Trump di tagliare gli aiuti si concretizzi ci saranno conseguenze negative a breve
termine. Ma è fondamentale anche riconoscere che l’aiuto all’ANP non si traduce
automaticamente in assistenza al popolo palestinese.

È fuorviante ritenere che gli aiuti e i loro benefici arrivino fino alla gente comune
palestinese. L’industria dell’aiuto è destinata a beneficiare pochi e a danneggiare
molti.

Sam Bahour,  il  presidente di  “Americans for  a Vibrant Palestinian Economy”
[Americani  per  un’Economia  Palestinese  Dinamica”,  ndt.]  recentemente  ha
affermato: “Non perderò certo il sonno se il Congresso bloccherà totalmente i
finanziamenti  all’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Ciò  non  renderà  la  vita
quotidiana più facile sotto l’occupazione, ma forse farà aprire gli occhi ad un
numero  sufficiente  di  dirigenti  americani  perché  vedano  l’assurdità  di  farsi
prendere in giro come un gregge di pecore dal loro pastore israeliano.”

Neppure io perderò il  sonno. Anche se il  taglio degli aiuti USA avrà qualche
conseguenza negativa sulla vita dei palestinesi, le prospettive a lungo termine
potrebbero dimostrarsi più positive, in quanto questa iniziativa potrebbe spingere
l’ANP ad abbandonare il  quadro del modello di aiuti degli accordi di Oslo. È
tempo di confutare il fallito modello degli aiuti di Oslo.

Ma un processo di eliminazione graduale richiede azioni serie, passi concreti e
chiari e un piano nazionale di azione/aiuto per una transizione verso una formula
successiva ai due Stati e un contesto successivo agli accordi di Oslo.

Infine, benché l’assistenza umanitaria sia importante, quello che più importa per
il palestinese comune non è un buono per comprare grano o sardine, ma piuttosto
basi politiche per lottare contro la negazione dei suoi diritti.



Finché queste basi  politiche non saranno affrontate,  e  indipendentemente da
quanto  grande  sia  il  flusso  degli  aiuti,  i  palestinesi  comuni  non  avranno  la
percezione di un risultato positivo degli  aiuti,  che siano americani,  europei o
arabi.

La minaccia di Trump di tagliare gli aiuti offre al palestinese comune una nuova
opportunità di mettere i principi di autodeterminazione e dignità al centro del
contesto e della macchina degli aiuti.
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